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ITJnità. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

La cultura all'Indice 
OtOROIOSTRINLIR 

S i riaccende in questi gior
ni il dibattito sulla legge 
Mammt per l'audiovisua-
le, In particolare su un 

^ ^ ^ ^ aspetto che 6 sluggito ai 
^ ^ ^ ™ più e che sembra aver 
sorpreso molti intellettuali e soprat
tutto anche molti uomini del cinema. 
L'amico Gregorctti conferma, pro
prio suW Unità, di non aver ricono
sciuto subito - e certo non è l'unico -
la realtà, forse più dirompente, di 
una legge palesemente ingiusta e 
che pur tuttavia è stata approvata 
dalla maggioranza della Camera dei 
deputati e del Senato. Si tratta del 
comma 4 dell'articolo 8 che si occu
pa degli spot televisivi. Ma, al tempo 
del dibattito parlamentare, ben con
scio della gravita dell'accadimento, 
sono intervenuto duramente in pri
ma persona senza mezzi termini a 
nome della minoranza proprio per 
contrastare una norma che mi appa
riva e che mi appare ingiusta e inac
cettabile anche se contrabbandata 
con una «forma democratica». L'ho 
fatto con argomenti e ragioni - se
condo me - degni di un interesse e di 
una riflessione che però non c'è sta
ta. E mai come allora ho constatato 
che, nonostante l'apparente discus
sione in aula, nonostante la libera 
espressione di una democrazia, i 
giochi erano già fatti a priori, il risul
tato già scontato e quindi inutileogni 
parola, ingenuo 11 pensiero che sa-
rerbbe possibile modificare in Parla
mento una decisione già presa dalla 
Maggioranza Immutabile del Potere. 
Confesso che ne sono rimasto grave
mente colpito e che la mia sfiducia 
nel sistema formalmente democrati
co di cui faccio parte ma di cui non 
mi sento complice è diventata anco
ra più profonda. 

Nel mio intervento io partivo dalla 
considerazione che, innanzitutto, 
non si trattava soltanto di parlare del
la validità o meno dell'articolo 8 del 
Progetto legislativo sul sistema del-
audiovisuale ma che si doveva iscri

vere il discorso in un contesto più 
ampio e più alto, ur discorso di cul
tura e di civiltà. I colleghi che hanno 
votato a favore di quel progetto non 
avrebbero dovuto compiacersi di 
aver dato forma e legittimità a qual
cosa che travalicava i particolari legi
slativi e che si poneva contro ad un 
concetto nobile dell'intelligenza e di 
un rispetto della sensibilità, insom
ma della cultura. 
. La cultura, rettamente intesa, si-

gnlfica molte cose: non è solo un li
ra, una poesia, un quadro, un'ope

ra teatrale o cinematografica. Sono 
cultura ! comportamenti degli uomi
ni, anche i fatti del nostro quotidia
no, il nostro sapere stare insieme in 
modo civile, tollerante, Il nostro di
fendere la bellezza, la natura, la vita. 
A questo proposito ho ricordato allo
ra un mio incontro con Lévi-Strauss 
quando egli mi parlo dell'umano e 
mi raccontò una storia che riguarda
va i boscimani dell'Australia. Questi 
esseri - diceva - tra i più miseri della 
Terra, avevano un solo grande e inu
sitato piacere. L'unica loro festa era 
quando potevano mangiare delle 
uova di struzzo. Talvolta i loro cac
ciatori riuscivano a scoprirle sotto la 
sabbia. E qui avveniva un qualcosa 
che il grande antropologo non riusci
va a capire: appena preso un uovo 
subito essi lo portavano, scuotendo
lo, all'orecchio e qualche volta lo 
mettevano nel loro sacco e qualche 
altra lo riponevano invece delicata
mente per terra e lo ricoprivano di 
nuovo. Alla domanda del perché si 
comportassero cosi, il capo rispose 
con estrema semplicità che cosi fa
cevano per sentire se «dentro» l'uovo 
c'era la vita. E se c'era non potevano 
mangiarlo e dovevano rimetterlo al 
suo posto. Il vecchio saggio sorriden
do mi chiese: che cosa 6 umano, co
sa è civile e cosa non lo e? Siamo più 
umani e civili noi che andiamo sulla 
Luna o loro? Noi, che calpestiamo ad 
ogni minuto la vita o loro che la ri
mettono al suo «posto» In una deso
lata savana della Terra? 

Molti colleglli, nell'aula del Sena
to, mi guardavano con un sorriso stu
pito e si chiedevano cosa avesse a 
che fare con l'argomento all'ordine 
del giorno questa storia dei boscima

ni e dell'uovo. Ma io pensavo invece 
che solo allargando la prospettiva, 
spostando più in là il problema di 
una pubblicità televisiva o meno, so
lo iscrivendolo in un contesto umani
stico si sarebbe potuto affrontarlo 
con maggiore consapevolezza e 
maggiore equità. In quel contesto 
bastava poco perché quella storia as
sumesse il valore di un apologo. E 
non e un caso, ma proprio una que
stione di civiltà, che tanti creatori, 
tanti uomini d'arte, tanti cittadini che 
arte non fanno ma che la recepisco
no, si siano dichiarati contrari al co
stume diventato ormai abitudine di 
spezzare In televisione un'opera 
creativa, secondo criteri estranei ad 
essa, Insomma profani. Profano fu 
l'aggettivo che mi venne alla mente 
mentre un'assemblea politica si ap
prestava a votare un provvedimento 
che era contro quella piccola o gran
de parte dell'umano che ancora ci 
resta. Perché profano ma soprattutto 
Incivile per tutti sarebbe stato stabili
re «legalmente» che una sinfonia di 
Mozart - per esemplo - possa venire 
interrotta con la pubblicità di un de
tersivo. E per gli stessi motivi che pos
sa venire interrotta la trasmissione di 
una cerimonia religiosa, una messa, 
magari con una pubblicità un poco 
più poetica. Per molti cittadini, molti 
di più di quello che i politici e i legi
slatori comunemente pensano, VAm
leto, o Giulietta e Romeo di Shake
speare, qualunque storia raccontata 
che commuova, che ci tocchi e che 
ci fa partecipi del mondo è una mes
sa laica dell'umano, del meglio che 
c'è nell'uomo. Ed anche questa mes
sa va difesa. Ma a nulla è valso, spie
gare ad esemplo che il particolare 
più sconvolgente di un già incivile ar
ticolo 8 della legge per raudlovisuale 
era esattamente II comma 4 del di
spositivo, se possibile ancora più in
civile ed assurdo, poiché prevedeva 
la costituzione di una commissione 
di «qualificati esperti», i quali, Insie
me al garante, avrebbero di volta in 
volta giudicato quale opera fosse di 
alto valore artistico e quindi merite
vole di non essere interrotta dalla 
pubblicità e quale no. A nulla è valso 
denunciare che si stava istituendo in 
questo modo una nuova «Commis
sione dell'Indice» in diversa versione 
e che, in concreto, essa avrebbe do
vuto decidere legalmente dei valori 
di un'opera creativa si trattasse di 
Bergman o di Fcllini o di qualsiasi al
tro. 

L a legge è stata approvata, 
la commissione insedia
ta ma mi sia permesso di 
dire che mi riesce diffici-

^ ^ ^ ^ le credere che uomini l™"*™" degni abbiano accettalo 
di fame parte. E mi pare impossibile 
che l cittadini della nostra infelice 
Repubblica, anche nel campo ristret
to ma fondamentale della cultura, 
accettino un atto di arbitrio cosi pale
se e di cosi palese irresponsabilità. 

Questo modo di pensare la cultura 
e quindi l'uomo non è né civile né 
democratico né responsabile. E pro
babilmente non è nemmeno costitu
zionale, infatti, oggi tanto si parla di 
riforme costituzionali e tanto poco ci 
si preoccupa che la nostra Costitu
zione venga oltrepassata e soprattut
to non realizzata nella maggioranza 
delle sue Norme Preliminari, cioè nel 
suo cuore ideale, definito con folgo
rante chiarezza dai padri costituzio
nali nei suoi primi dieci articoli. C'è 
da domandarsi davvero se non sia 
solo ingiusto ma proprio costituzio
nale, realizzare in questo modo pro
prio con questa legge dcll'audiovi-
suale, l'articolo 9 della Costituzione 
che recita: la Repubblica promuove 
lo sviluppo della Cultura e la ricerca 
scientifica e tecnica. Tutela il pae
saggio e il patrimonio storico ed arti
stico della nazione. 

Nella dlslatta o disfacimento del 
nostro paese di cui parla Bobbio, in 
mezzo ai delitti quotidiani, le quoti
diane corruzioni e le secolari Ingiu
stizie anche il piccolo tema degli 
«spots» televisivi diventa solo un ar-
§omento in più per temere la grande 

eriva della Repubblica verso oriz
zonti sempre più oscuri dove qual
siasi valore sarà definitivamente per
duto. 

Intervista con lo storico Francois Fejtò 
«La soluzione è nel successo del disegno federativo 
Gorbaciov ha sbagliato solo a metà e in futuro...» 

«La forza delle cose 
è con Eltsin. Per ora» 

Molti osservatori insistono 
sulla (Ine del comunismo. Ma 
le ricette per il futuro dell'U
nione Sovietica sono le più va
rie. C'è per esemplo chi paria 
con entusiasmo di uno spap
polamento generale del paese 
in tante realtà micronazlona-
11, e chi intravede Invece la 
possibilità di una nuova unio
ne confederale, magari a 
sfondo socialdemocratico. 
Lei, in questi giorni, che tipo 
di congetture ha fatto a pro
posito dell'ex impero comuni
sta? 

In primo luogo mi è sembrato 
che il fallimento del golpe di Mo
sca segnasse la fine di ogni pos
sibile esperienza comunista, al
meno in Europa. Certo, Cuba, la 
Cina, il Vietnam restano paesi 
totalitari che si richiamano al so
cialismo, ma i loro giorni mi 
paiono davvero contati. Una co
sa è certa: l'ideologia marxista-
leninista come tentativo di una 
via di sviluppo alternativa al ca
pitalismo è franata. Per quanto 
riguarda in particolare l'Unione 
Sovietica credo che sia in corso 
un processo di decolonizzazio
ne. Sotto la copertura del siste
ma federale, in realtà la «patria 
del socialismo», sia quella mo
dellata dalle mani di Stalin che 
quella dei nostri giorni, è stata 
l'ultimo impero multinazionale 
centralizzato in Europa. Allo 
stesso tempo, la dissoluzione 
dell'intera impalcatura mi sem
bra piuttosto difficile; se non al
tro per dei motivi di interdipen
denza economica. L'atteggia
mento dell'Ucraina e della Bie
lorussia nei confronti del proget
to di confederazione di Gorba
ciov, quello poi modificato e 
precisato da Eltsin, sarà determi
nante. Per le popolazioni sovieti
che, il successo del disegno fe
derativo sarà in ogni caso la so
luzione ottimale. 

1 protagonisti della partita - ci 
scusi la semplificazione gior
nalistica - per il momento so
no sostanzialmente due: Gor
baciov e Eltsin. Chi, tra loro, 
avrà a lunga scadenza mag
giori spazi di manovra politi
ca? 

Per poter immaginare le future 
«chances» di Gorbaciov e le 
eventuali fortune politiche di Elt
sin il metodo migliore e forse 
quello di rifarsi all'evoluzione 
dei paesi dell'Europa centrale 
negli ultimi anni. In effetti, Mo
sca è sul punto di realizzare ciò 
che a Varsavia, a Budapest, a 
Praga, a Berlino si è appena 
compiuto: il passaggio da un re
gime basato sul partito unico al
la democrazia, allo stato di dirit
to. Gorbaciov ha adottato una 
politica lenta e graduale, che de
finirei una sintesi tra leninismo e 
democratizzazione. Ebbene, 
questo disegno incentrato sulle 
riforme economiche e sulla libe
ralizzazione della vita intellet
tuale è ormai superato. E allo 
stesso modo erano chiaramente 
fuori dal tempo le strategie poli
tiche di Grosz in Ungheria e di 
Jaruzelskj in Polonia. Eltsin rap
presenta lo stadio successivo, 
quello dello smantellamento 

Francois FejlO è uno dei più celebri storici europei. Risiede a 
Parigi dal 1919, quando ha lasciato definitivamente la nativa 
Ungheria per protestare contro la condanna a morte di Laszlo 
Rajke la deriva stalinista del suo paese. Con FejtO, uno studio
so degli sviluppi dell'esperienza socialista in Europa, abbia
mo discusso degli scontri politici in corso nell'ex «gigante co
munista», dei possibili scenari futuri, del dibattito intellettuale 
suscitato daHa prima crisi del riformismo di Gorbaciov. 

MARIO AIELLO 

completo del monopolio del 
partito comunista. La logica de
gli avvenimenti, la forza delle 
cose - per usare un espressione 
di Sainl-Just - favoriscono oggi il 
radicalismo ci Eltsin. Ma non è 
affatto escluso che tra qualche 
tempo i due traveranno il modo 
di procedere all'unisono. 

Restano però, nonostante l'ef
ficace azione del leader russo 
nel giorni del golpe, molte 
perplessità sulla capacità po
litica di Elsln. Egli sarà in 
grado di soddisfare le rivendi
cazioni del suo popolo e di di
stricarsi allo stesso tempo nel 
labirinto delle tendenze na
zionaliste delle oltre repub
bliche? 

È uno sbaglio sottovalutare Elt
sin come uomo politico. Se Gor
baciov può vantare un'eccellen
te credito internazionale, il pre
sidente russo mi sembra assai 
popolare nel suo paese e in tutte 
le repubbliche sovietiche. Que
ste si affidane a lui per realizzare 
una confedetazionc tra stati so
vrani. Ma uni tale posizione di 
forza potrebbe, annullarsi, qua
lora Eltsin manifestasse eccessi
ve tendenze eli tipo grande-rus-
so. Per il momento, non mi sem
bra che sia il caso. Mi auguro poi 
che egli rispetti fino in fondo le 
regole del gioco democratico. È 
stata una me ssa avventata, per 
esempio, mettere al bando il 
Pcus. In lutti .ili stati dell'Europa 
orientale, inatti, le organizza
zioni nate da le ceneri dei vec
chi partiti comunisti funzionano 
senza alcun ostacolo. L'unica 

cosa di cui questi organismi so
no stati privati, sono i loro tradi
zionali privilegi. La mia speran
za è che anche il Pcus si sdoppi: 
da una parte i conservatori e dal
l'altra un movimento dei comu
nisti democratici. 

Parliamo delle responsabilità 
di Gorbaciov. Quali sono stati 
gli errori principali del presi
dente sovietico, quelli che 
hanno fatto maturare le con
dizioni per U golpe? 

Gorbaciov, per fare davvero le ri
forme, non doveva circondarsi 
di un personale politico conser
vatore. Fortunatamente ha sba
gliato solo a metà, poiché il put
sch ha dimostrato l'incapacità 
totale dell'apparato più reazio
nario. Altro che riforma dell'eco
nomia e lotta alla recessione, i 
congiurati non sono stati neppu
re in grado di organizzare un 
colpo di stato tecnicamente im
peccabile. Si sono solo coperti 
di ridicolo. Superato il golpe, ora 
la situazione è fluida e sarà pro
babilmente caratterizzata dagli 
zig-zag tipici dei periodi post-ri
voluzionari. È per questo che da 
parte dell'Occidente occorre la 
massima attenzione e il massi
mo sostegno alla decolonizza
zione sovietica. 

I più pessimisti già dipingono 
quadri a tinte fosche, paesag
gi apocalittici: autoritarismi 
di marca asiatica, fondamen
talismi musulmani, populi
smo e demagogia in tutù gli 
angoli dell'Impero. Insomma, 
non c'è proprio spazio per 
qualche forma originale di 
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democrazia? 
Come tutte le rivoluzioni, anche 
quella che sta accadendo in 
Unione Sovietica comporta il ri
schio di estremismi, di regola
menti di conti, di lotte fratricide. 
Personalmente però non credo 
alle visioni apocalittiche. I popo
li dell'Europa orientale marce
ranno verso la democrazia e 
questo cammino prenderà stra
de diverse, a seconda delle varie 
tradizioni storiche e mentali dei 
paesi in gioco. Non bisogna di
menticare che possono esistere 
molteplici forme di democrazia, 
più o meno liberali o autoritarie, 
più o meno ristrette o allargate. 
L'importante è che tutte le na
zioni possano scegliersi da sole 
il proprio sistema politico, senza 
l'intervento di potenze straniere, 
imperialiste. 

Le recenti vicende hanno dato 
U pretesto a alcuni storici di 
rilanciare la tesi secondo la 
quale il comunismo sarebbe 
una forma di dittatura equipa
rabile al nazismo. La vicenda 
del comunismo nel mondo 
può essere considerata, se
condo lei, soltanto un susse
guirsi di dittature più o meno 
violente? 

Comunismo e nazismo hanno in 
comune il rigetto della democra
zia e un anti-liberalismo radica
le. Tutti e due sono sistemi totali
tari. Tutti e due hanno fatto in
numerevoli vittime. La differen
za è nell'intenzione. I comunisti 
hanno voluto creare una via al
ternativa alla modernizzazione, 
al benessere, alla giustizia socia
le. Si comprende solo oggi dove 
essi hanno portato i popoli di 
cui cercavano di dirigere il desti
no. È infatti sui problemi dell'in
dividuo, sulla valutazione delia 
natura umana che l'ulopia co
munista ha fallito. 

Un altro dibattito che è torna
to alla ribalta è quello sul na
zionalismo. E di fronte alla 
crisi sovietica e jugoslava, 
molti studiosi consigliano di 
non demonizzare la mobilita
zione etnica. In alcuni casi, 
per esempio quello lituano, il 
nazionalismo non sarebbe al
tro che un prelesto per uscire 
dall'economia pianificata e 
integrarsi all'Europa, al mer
cato comune europeo. Lei è 
d'accordo con questo punto 
divista? 

C'è molta confusione sull'argo
mento. Non tutti i nazionalismi 
sono deprecabili, reazionari, re
trogradi. Esistono anche delle le
gittime mobilitazioni locali anli-
imperialiste che tendono a ri
conquistare la sovranità confi
scata. È il caso sia dei paesi bal
tici e dell'Ucraina che della 
Croazia e della Slovenia. Questi 
tipi di nazionalismo meritano di 
essere incoraggiali. In altre parti 
d'Europa si stanno manifestan
do invece tendenze scioviniste, 
irrispettose delle minoranze et
niche e confessionali. Sono at
teggiamenti inaccettabili. Come 
si fa - mi chiedo - a difendere il 
nazionalismo dei serbi che trat
tano i due milioni di albanesi del 
Kosovo come dei paria? 

L'idea socialista potrà 
legittimarsi solo 

come opposta al comunismo 

UMBERTO MINOPOLI UMBERTO RANIERI 

I l putsch e la sua rovinosa sconfitta hanno pol
verizzai-) gli schemi in cui era immaginata la 
transizii ir,e democratica in Urss. Il programma 
politico di Gorbaciov consistevi' - ha scritte 

miaaHak Lewin - nell'idea di un sistema dcinocratizzato 
a partite, unico, una società in cui molte cose 

avvengono al di fuori del controllo del partito, ed i-i cui la 
politica del partito venga messa regolarmente a confronto 
con l'opinione popolare». Ma una società noi pluripartiti
ca. Secondo questo teorema «il modo sicuro | x-r farvacilla-
re la posizione di Gorbaciov sarebbe s"ato quello di dare 
l'impressione di indebolire il partito». La «rigiiiità» istituzio
nale del sistema politico sovietico, infall', era visla come ta
le da renderp quest ultimo impermeabile. Solo dall'interno 
del partito-Stato poteva essere immaginata l'innovazine 
politica. Ciò aveva un corollario inevitabile: il processo ri
formatore era destinilo a scontare una continuità con i re
taggi simbolici, l'immaginario storico-politici • e, persino, 
alcuni miti de) pati io comunista. Questo realismo di Gor-
baciovè stata la bugola della sua politica. Esso appare og
gi travolto. Il limite di fondo del riformismo di Gorbaciov. 
condiviso da tutta la sovietologia simpatizzanti" della pere
strojka, è il suo evadente strabismo politico: l'occhio co
stantemente nvolto ella resistenza del partito, la pratica di 
une mediazione costante e continua con le (or/e conserva
trici. Fuori dal care pò visivo di tale rifonnisiTio rimaneva 
proprio la prolonda trasformazione dell'Un s in una società 
veramente complessa, intricata, dotata ormai eli un proprio 
insieme di «sottosislemi, micromondi. strutture dell'opinio
ne pubblica, come Lewin le definisce, e che andava matu
rando una insorterenza totale alla continuità della funzio
ne dirigente del partito comunista. La trasformazione dcl-
l'Urss ha ora bisogno di un nuovo modello di riferimento. 
Esso non può esseT più tornito dagli schemi della «pere
strojka» e del muovo pensiero» di Gorbaciov I.esperienza 
di tutti i paesi dell I .•»; ha mostrato, d'altra pai te, che il mu
tamento di denom nazione del partito e il richiamo al so
cialismo democrati:o non garantiscono di pc-sé legittima
zione e credibilità al ruolo di una forza socialista. Il rigetto 
dell'intossicazione deologica e della falsificazione settaria 
della storia rischia io di rubricare dalle passioni civili di 
quei paesi l'idea s"< >u di una dignità del socialismo, travol
to, per dirla con (j< rki, da «furore, odio, deskleno di ven
detta, dagli oscuri istilli della folla infiammata dalla disgre
gazione dell'esister za e dal sudiciume della politica» 

Vi 6 una sola possibilità: affermare una prospettiva che 
non sia né ex, né post, ma, semplicemente, non comuni
sta. «Il socialismo democratico ed umano» potrà insomma 
legittimarsi solo cerne opposto al comunismo, aperta di
scontinuità non snlo con la deformazione Maliniana del 
socialismo ma con i punti fermi del «pensiero comunista»: 
l'opera di Lenin e 1 inevitabilità della rivoluzione d'ottobre. 
Fa specie leggere ancoraché «l'assalto al cielo dell'ottobre 
uno dei più ampi alti di libertà in questo secolo delle gran
di dittature» (A. Ro,a e Tronti «l'Unità. 29/8) Quali'' Forse-
che il prodotto d: tale «assalto» non si è concretizzato in 
uno dei più oleati totalitarismi della storia' «Le sciocchezze 
-come diconoTrorili e AsorRosa- non diventanoco«e in
telligenti solo perch'1 cominciano a dirle in tanti». È vero, 
ma restano «sciocchezze" anche se continuano a pensarle 
in pochi 

V i é, nell- cose di queste settimane, un singolare 
e spici;tn ricorso: il Pcus si dissolve inchiodato 
dall'imputazione «puLschismo» che nel 1903 
aprì la trattura tra Ix-nin e il menscevismo, i 

mmmm^ menscevichi di J.O. Ccderbaum (.Martov), Ve
ra Zasulic, Dan e Akselrod. La «generosa visio

ne» del comunismo come nemesie perversioredi un'«uto-
pia egualitaria» ha oscurato le radici reali e concrete della 
divisione tra comu lismo e socialdemocrazia. Tale frattura 
tra il '18 e il '21 un.vcrsalizza un dissenso slor,camento as
sai precedente. Esso ha origine nel soc lalisrm > russo intor
no a due nodi, l'idea del partito e la proposta della repub
blica democratica. I- esperienza slorica del leninismo, cioè 
il comunismo, é tutta racchiusa nella sua tata d'origine. Fu 
Martov a individuili In il «principio dello stato d'assedio», l'i
dea spietata e primitiva della rivoluzione comi' «guerra civi
le», la mistica «bori, ipartista» del partito come «pugno callo
so che a lutto rime I i.i», altro che utopia egualitaria. Di lì, da 
quel dibattito del 1903, si dipana la frattura sei olare del so
cialismo. Il comunismo 4 slato l'esperienza storica concre
ta dell'affermuzior p dei principi che. Ira il 1' 02 e il 1904. 
Lenin aveva fissato m scritti fondamentali ("Che fare''». «Un 
passo avanti e due indietro»), in piattaforme di congresso e 
sucui aveva diviso la socialdemocrazia russa. 

È stupefacente quanto resista nella cultura i li sinistra ita
liana ed europea li > stereotipo prolobolsccv ico della preto
sa assenza nella tradizione politico-culturale r issa di un'al
ternativa social-democratica al leninismo. Lenin o Korni-
lov, non c'era alti' >' La verità é un'altra Api ena dopo la 
«Bernstein debatte >, la grande frattura teorica • ii fine secolo 
nel socialismo eur> >peo su «riforme e rivoluzic ne». 0 nel so
cialismo russo che ha origine nel 1903 la divisione da cui 
sortirà II bolscevismo, l'anima teorica profonda, il motore, 
la veste intellettuale di ogni versione del comunismo La 
storia si sa fi storia dei vinciton. Î a vittoria del leninismo ha 
cancellato la memoria degli oppositori. Non si ha quasi più 
memoria della socialdemocrazia russa, di i.omini la cui 
percezione della natura del leninismo e dei si ioi tragici esi
ti fu straordinaria l. n nuovo partito della sinistra russa po
trà nascere solo irrigando le radici di quella socialdemo
crazia onorevole e dignitosa che il lenmism :> ha letteral
mente seppellito. I .a strada sarà ardua ma por tanti aspetti 
è obbligata. 
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• • Come sempre accade, 
dinanzi ad eventi sconvol
genti, rapidi, di rilevanza 
mondiale, anche per trattare 
le vicende di Mosca i giornali 
hanno mescolato puntuali 
reportage e «grandi narrazio
ni». In questi casi non ci si 
può limitare ai commenti. 
Grande è l'esigenza di inter
pretare il senso storico degli 
accadimenti. Si mettono in 
campo, se si può, anche i 
«grandi filosofi» e alle loro 
«narrazioni» è affidato il com
pito di orientare le opionini 
nel senso desiderato. La 
massima autorità mobilitata 
in Italia è stata finora, in 
un'intervista al Corriere della 
Sera del 28 agosto, «il patriar
ca del pensiero lìberaldemo-
cratico» Karl Popper. Non mi 
pare che il «grande narrato
re», nel trattare la materia sto
rica sulla quale era chiamato 
ad illuminare i semplici, dia 
prova di grande rigore. 

L'intervistatore racconta 
d'aver trovato sul tavolo di 
Popper, accanto a «rare edi

zioni di Newton e Galilei», il 
libro Perestrojka di Gorba
ciov. «L'ho letto da cima a 
fondo», dichiara Popper con 
eccitazione, ma «esso è com
pletamente vuoto. Non ci so
no idee né progetti. Soltanto 
parole». Perestrojka è un li
bro vecchio di più di quattro 
anni, che compendia le liree 
di fondo sia del «nuovo mo
do di pensare», sia dei pro
grammi della perestrojka in
terna ed internazionale. So
no i temi su cui da cinque o 
sci anni discute tutta la cultu
ra politica mondiale. Irive.c, 
dall'intervista pare che Pop
per finora non avesse ritenu
to di doversene occupare. 
Ciò non toglie che le sue sa
lutazioni suil'Urss siano, co
me di consueto, perento-ic: 
«La sola persona seria, in 
Unione Sovietica, è Shevard-
nadze. È stato lui a realizzare 
la glasnost, l'unica vera rifor
ma che non sia rimasta sulla 
carta». L'assenza d'informa
zione non giova alle «grandi 
narrazioni». L'artefice della 
glasnost, com'è noto, ò stilo 
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Il disinvolto rapporto 
di Popper con la storia 

Jakovlev e non Shevardnad-
z". Ma forse non si tratta di 
disinformazione, bensì della 
necessità, per poter avanzare 
previsioni profetiche, di ave
re un rapporto disinvolto con 
li storia. La profezia é la se-
g lente: «Sono convinto che il 
processo di sfaldamento del
l'Jrss è inarrestabile, e che le 
repubbliche si distaccheran
no dall'Unione prima che il 
potere militare centrale fac-
c a in tempo a riorganizzar-
s ». Se questa possibilità allar
ma politici e intellettuali re-
s •onsabili in tutto il mondo, 
per Popper, invece, essa è 
occasione di gioia e di ottimi
smo Analiticamente tali sen

timenti sono sostenuti dalla 
certezza che solo cosi la «mi
naccia sovietica» sarebbe de
finitivamente dissolta. 

L'Armata rossa, domanda 
l'intervistatore, rappresenta 
ancora un pericolo? «Senza 
dubbio - è la risposta di Pop
per -, Perché, nonostante 
tutto, la corsa agli armamenti 
non è affatto finita. I sovietici 
stanno ancora producendo 
sottomarini nucleari, stanno 
rafforzando la loro flotta 
(...), il cui solo scopo è sem
pre stato quello di attaccare 
e distruggere gli Stati Uniti». 
Sarebbe interessante sapere 
dal «grande filosofo austria
co» quali sono i documenti 

sui quali egli basa questa in
terpretazione storica della 
politica sovietica. Ovvero le 
affermazioni successive, se
condo le quali i «paesi capi
talisti» avrebbero sempre cer
cato di aiutare l'Unione So
vietica, dal '17 a oggi, n a 
ogni volta essa ne avrebbe ri
fiutato «gli aiuti». O, infine, la 
lesi che «alla radice della 
mentalità comunista c'è la 
certezza che la profezia di 
Marx si avvererà e che tutto è 
giustificato se serve alla cau
sa. Anche (...) la guerra nu
cleare». Ma credo che sareb
be un esercizio vano. Proba
bilmente la richiesta verreb
be considerata inafferente. 

L'Urss lo ha sempre interes
sato come incarnatone del 
nemico, contro il quale rivol
gere una concezione del 
pensiero liberaldemocratico 
squisitamente totali aria. 

Negli anni .10, <iu;mdo il 
pensiero di Popper ve une in 
auge in Occidente, I alta cul
tura italiana le. resoinse so
prattutto a causa del suo mo
do di trattare la stori? Negli 
anni 80, invece, grazie alla 
«nuova guerra (rodila» e alla 
dissoluzione dei vecchi qua
dri concettuali della vita in
tellettuale, anche in Italia 
Popper divenne una moda. 
Chi meglio di lui contribuiva 
all'immagine dell'Lrv. come 
«impero del male», con la 
quale l'Occidente l« vittimava 
il suo rilancio delia guerra 
fredda? Ricordo un'alfollata 
conferenza di Popper in tea
tro, in una grrnde città del 
Mezzogiorno retta per un 
biennio da una giurra di sini
stra che lo aveva invitato. Il 
sindaco, presentai ido l'illu
stre ospite, aflermti che le 
forze di sinistra nella sua città 

avevano contratto un grande 
debito con il pensiero del 
maestro, poiché erano riusci
te a «falsificar"» la Democra
zia cristiana. L'improvvisato 
seguace di Popper voleva di
re semplicemente che la sini
stra era riuscii i a mandare la 
De all'opposizione. 

Il successo .li Popper negli 
anni 80 dipese, io credo, dal 
fatto che, ben prima di Fuku
yama, egli aveva affermato la 
«fine delia stona". E, con l'au
reola del Wiener Kreise, tut
tavia Io faceva in forme ben 
più popolaresche, limitando
si a ribadire in mille modi 
che noi occidentali viveva
mo, ormai, nel migliore dei 
mondi possibili e nel miglio
re dei modi passibili. Per co
mune convincimento gli av
venimenti sovietici hanno 
una portata storica che non è 
facile analizzare A che prò, 
per orientare i lettori, si mo
bilitano «narr, ./.ioni» grandi o 
piccole di chi pare convinto 
solo dell'idea che, se mai c'è 
stata storia. e»'>a, comunque, 
ora non c'è pia'' 


